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La preghiera può dire tante cose e esprimerle in tanti modi. Mosè esprime a Dio il suo amore per il giusto che rischia di essere sterminato a causa degli empi e lo esprime con una preghiera a scalare, quasi un tentativo di aggiornare Dio, che era sceso per vedere la situazione, e un espediente per saggiare la sua misericordia.

Gesù insegna ai suoi discepoli che cosa dire a Dio quando pregano; non consegna una formula dove sono importanti le parole precise da dire ma i contenuti. 

Ci sono ancora cristiani ligi alle formule da recitare integre, da non cambiare, diminuire o aumentare e ligi alla lingua, anche se non la conoscono, come c’è chi porta magliette alla moda e pubblicizza frasi di cui non conosce il significato.

Il padre nostro di Luca contiene cinque espressioni, quello di Matteo ne contiene sette ed anche le espressioni comuni non sono precise. Non si tratta quindi di formule da recitare a memoria, se non nella preghiera fatta in comune; si tratta di un modello di preghiera, che si può ampliare, diminuire e esprimere in altre parole.

· Mettiamo insieme le due versioni del padre nostro e troviamo che Gesù insegna due modalità di pregare: la lode e l’invocazione. La lode è rivolta alla Trinità.

Padre. La preghiera cristiana è diretta al Padre. Noi conosciamo anche la preghiera rivolta al Figlio, allo Spirito, a Maria e ai santi, ma la preghiera liturgica, che è  il modello della preghiera cristiana,  si rivolge al Padre, per mezzo del Figlio nello Spirito santo. C’è una scansione in Dio. Gesù dice: il Padre è più grande di me. 

Il Figlio poi è più grande dello Spirito, che è anche il suo amore, che dona a noi.

Sia santificato il tuo nome. A Dio si riconosce che è padre di Gesù e di tutti i figli adottati in lui. L’orante auspica che la discendenza di Dio padre sia resa santa come è santo lui; allude alla redenzione e alla divinizzazione della creazione che Dio e l’uomo sono impegnati a compiere in continuità finché Dio sia tutto in tutti.

Venga il tuo regno. Il regno è Gesù, la vera vite, e tutti coloro che credono, sono innestati e vivono in lui. Il regno sta crescendo ad opera della Trinità e dell’uomo. 

Sia fatta la tua volontà. La volontà di Dio è compiuta dalla potenza dello Spirito fin dall’inizio della creazione, della redenzione e della pentecoste della Chiesa.

Appropriamoci della preghiera di lode contenuta nel padre nostro: va pregata nella Chiesa, in ogni tempo e in ogni luogo, in terra come in cielo, e da tutte le creature.

· Le invocazioni evidenziano bisogni fondamentali dei figli di Dio viventi sulla terra.

Dacci oggi il pane di cui abbiamo bisogno ogni giorno. La vita in crescita ha bisogno di essere nutrita. C’è il pane frutto della terra e del lavoro dell’uomo che nutre il corpo e quindi è condizione per la vita umana e per quella divina. E c’è il pane che discende dal cielo che nutre la vita divina e quindi salva quella umana. 

La preghiera unifica questi due pani come fa nell’eucaristia: l’uno sostiene l’altro. 

Un monito a non cercare solo il pane della terra, che non dà un futuro di salvezza.

Perdona a noi come noi perdoniamo. Il perdono è necessario come il pane.

L’esistenza dice che senza il perdono non è possibile a noi la vita umana e divina. 

Il perdono è il frutto della redenzione che impegna Dio a donarsi senza riserve.

Non ci indurre in tentazione. La tentazione è naturale per chi deve scegliere ogni giorno tra bene e male che dimorano e crescono insieme sulla terra. Gesù ci dice di chiedere a Dio che ci aiuti a mantenerci liberi dal male e a crescere nel bene. 

La preghiera cristiana conosce altri contenuti ed altri modi insegnati da Gesù. 

Oggi c’è anche la richiesta dello Spirito santo e la preghiera fatta con insistenza.

